La nuova Finanziaria

di Alessia Pescosolido

Proponiamo qui di seguito un articolo contenente alcune riflessioni sulle principali tendenze di modifica della legge finanziaria.

Questo articolo è proposto come approfondimento anche nel volume “DESF – Scienza delle finanze” di Alessia Pescosolido e Giuseppe Vegas, edizione aggiornata 2003.

L'inadeguatezza di una finanziaria omnibus è ormai da tempo sotto gli occhi di tutti. Ogni anno in fase di discussione parlamentare si assiste a un vero e proprio “assalto alla diligenza”. Solo per fare alcuni esempi nell'ultima finanziaria 2003 gli articoli in corso di discussione sono addirittura raddoppiati: si è passati dagli originari 46 articoli, varati a suo tempo dal Consiglio dei ministri, a ben 95 articoli. 

Insomma, la finanziaria invece di individuare le grandi scelte di carattere generale sempre più spesso, sotto la spinta di maggioranza e opposizione, si occupa delle "piccole" regolamentazioni di determinati settori, ampliandosi a dismisura. 

Inoltre, l’attuale meccanismo di approvazione parlamentare della legge finanziaria risulta farraginoso: quattro letture dello stesso testo (prima in Commissione e poi in aula, per ambedue i rami parlamentari) con la possibilità in ogni lettura di modificare il testo originario. Occorre, pertanto, prevedere una procedura più snella d'approvazione, evitando che in aula possano essere ripresentati gli stessi emendamenti respinti in Commissione. 

Così come proposto da autorevoli analisti di finanza pubblica, si potrebbe chiamare la Commissione bilancio a definire il testo e le assemblee potrebbero solo approvare o respingere i singoli articoli, con un risparmio notevole di tempo. In tal senso si parla con sempre più insistenza negli ambienti governativi di una legge di bilancio “blindata”, immodificabile dalle Camere, che il Parlamento può solo bocciare o approvare senza proporre emendamenti. È necessario, inoltre, rivalutare la portata dei provvedimenti collegati alla finanziaria garantendo loro la corsia preferenziale che hanno perso uscendo dalla sessione di bilancio e rivedendone i tempi di presentazione.

Nel corso dell'attuale legislatura sono stati presentati al Senato due disegni di legge con lo scopo di attuare una prima riforma dell’attuale legge finanziaria:

· il primo disegno di legge è relativo alla denominazione e al contenuto della finanziaria;

· il secondo riguarda la riforma delle norme di contabilità pubblica.

In particolare, è prevista la ridenominazione della legge finanziaria in legge di stabilità con una conseguente ristrutturazione del contenuto, per includervi quelle norme annuali di coordinamento della finanza pubblica che assicurino il concorso dei vari livelli di Governo al raggiungimento degli obiettivi di cui al Patto di stabilità e crescita europeo (traducendo, in sostanza, in dettato normativo gli obiettivi di politica economica indicati nel Dpef). In altre parole, si vuole prevedere che la legge finanziaria stabilisca anno per anno le norme di coordinamento della finanza pubblica per tutti gli enti pubblici, al fine di permettere il raggiungimento degli obiettivi cui il nostro Paese è obbligato a seguito della sottoscrizione del Patto di stabilità e crescita. Si tratta quindi di norme congiunturali di tipo finanziario, che nascono dalla necessità costituzionale di tenere conto dell’obbligo che fa capo allo Stato e alle Regioni di tenere fede agli impegni internazionali ed europei (articolo 117, primo comma, della Costituzione), nonché della prescrizione ugualmente costituzionale in base alla quale lo Stato centrale ha competenza esclusiva nel garantire il rispetto degli impegni presi in sede europea (articolo 117, secondo comma, della Costituzione). Attraverso la legge di stabilità, quindi, si potrà distribuire tra i diversi livelli istituzionali (tenendo conto del sistema federale o devolutivo) il carico dell'aggiustamento o il grado di compartecipazione agli obiettivi. 

Nel disegno di legge viene poi affrontato il problema del contenimento della portata normativa della legge finanziaria. La modifica proposta intende evitare l'introduzione nella finanziaria di misure di carattere minuto (localistiche e microsettoriali), dal punto di vista sia del settore sia del territorio, eliminando le interpretazioni estensive che si sono avute, come abbiamo visto, negli ultimi anni. Si esclude, quindi, che la portata della legge finanziaria possa essere interpretata come intervento di razionalizzazione finanziaria e si individua nell’ambito regionale o sovraregionale la linea di demarcazione per il carattere localistico o meno della singola norma, rispettivamente vincolando la prima ipotesi e consentendo la seconda.

LE IPOTESI DI MODIFICA DELLA LEGGE FINANZIARIA

· Ridenominazione della legge finanziaria in legge di stabilità

· Ristrutturazione del contenuto della finanziaria (legge di stabilità), includendovi anno per anno le norme di coordinamento della finanza pubblica per tutti gli enti pubblici (in coerenza con il nuovo ordinamento federalista), al fine di permettere il raggiungimento degli obiettivi del Patto di stabilità europeo

· Contenimento della portata normativa della legge finanziaria, con l'eliminazione di misure di carattere minuto (localistiche e microsettoriali)

· Limitazione per il Parlamento della possibilità di emendare la finanziaria

· Trasformazione della finanziaria omnibus in finanziaria blindata, immodificabile dalle Camere; il Parlamento può solo bocciarla o approvarla senza proporre emendamenti

· Previsione di una procedura "snella" per l'approvazione della legge finanziaria

· Rivalutazione dell'importanza dei provvedimenti collegati attraverso una revisione dei tempi di presentazione
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